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SINOSSI


 


I partigiani erano un gruppo eterogeneo composto da uomini e donne di diverse età e background, uniti dalla comune volontà di liberare l'Italia dall'oppressione. Tra di loro vi erano ex militari, studenti, contadini e operai. Questi combattenti operavano principalmente attraverso tattiche di guerriglia, sfruttando la conoscenza del territorio per condurre attacchi a sorpresa contro le forze nemiche, sabotare le linee di comunicazione e supportare le popolazioni locali. Monte San Vito e Monte Rosso, grazie alla loro posizione strategica e alla morfologia del terreno, offrivano ai partigiani non solo rifugio ma anche un punto di osservazione privilegiato per monitorare i movimenti delle truppe nemiche. I boschi fitti e le colline impervie permettevano rapidi spostamenti e nascondigli sicuri, essenziali per sfuggire alle frequenti retate nazifasciste. La collaborazione con la popolazione locale fu cruciale per il successo delle operazioni partigiane. Gli abitanti dei villaggi circostanti, come Garbagna e Avolasca, fornivano aiuti logistici, informazioni, viveri e riparo ai combattenti. Questo supporto reciproco rafforzava il legame tra i partigiani e le comunità, creando una rete di solidarietà fondamentale per la Resistenza. La vita dei partigiani era estremamente dura e pericolosa. Oltre ai combattimenti, dovevano affrontare condizioni climatiche avverse, la scarsità di risorse e il costante pericolo di tradimenti e imboscate. La storia toccante tra Nanni e Angela, una giovane donna che, pur non essendo partigiana, ha giocato un ruolo cruciale nella sua vita. Angela rappresenta il legame con la normalità e la speranza in un futuro migliore, un faro di luce nelle tenebre della guerra. La loro relazione, fatta di momenti di tenerezza e di struggente lontananza, aggiunge una dimensione umana e personale alla lotta partigiana. Il loro spirito combattivo e il desiderio di libertà alimentavano la loro resistenza e determinazione. Le azioni dei partigiani nella zona di Monte San Vito e Monte Rosso contribuirono significativamente alla liberazione dell'Italia e alla caduta del regime fascista. Il loro coraggio e sacrificio lasciarono un'impronta indelebile nella storia locale e nazionale, rappresentando un esempio di lotta per la libertà e la giustizia che continua a essere ricordato e onorato



 


Prefazione


 


 


L'autunno del 1943 in Italia è segnato da una serie di eventi cruciali che cambiarono radicalmente il corso della guerra e la situazione politica nel paese. Questo periodo vide l'Italia divisa, con una parte del paese sotto il controllo degli Alleati e un'altra sotto l'occupazione tedesca e la nascita della Repubblica Sociale Italiana (RSI), uno stato fantoccio sotto la guida di Benito Mussolini. L'8 settembre 1943, l'armistizio tra l'Italia e gli Alleati fu annunciato pubblicamente, gettando il paese nel caos. Il governo italiano, guidato dal maresciallo Pietro Badoglio, cercava di uscire dalla guerra, ma la notizia dell'armistizio provocò reazioni immediate. In risposta all'armistizio, le truppe tedesche lanciarono l'Operazione Achse, occupando rapidamente gran parte del centro e del nord Italia. Le forze italiane, colte di sorpresa e disorganizzate, furono spesso incapaci di opporre resistenza efficace. Mussolini, deposto e arrestato a luglio, fu liberato dai tedeschi il 12 settembre nella celebre operazione di salvataggio sul Gran Sasso. Poco dopo, Mussolini fu insediato a capo della Repubblica Sociale Italiana, con sede a Salò. La Repubblica Sociale Italiana fu formalmente proclamata il 23 settembre 1943, con Mussolini come Capo del Governo e Duce del Fascismo. Questo nuovo stato fascista aveva un controllo limitato, essendo di fatto sotto la supervisione tedesca. La RSI cercò di ristabilire il regime fascista con riforme radicali, ma affrontò una crescente opposizione interna. Il regime della RSI e le forze tedesche adottarono misure repressive severe contro la resistenza italiana e la popolazione civile. Le rappresaglie contro i partigiani e chiunque fosse sospettato di collaborare con gli Alleati erano comuni, con arresti, torture ed esecuzioni sommarie. Con l'occupazione tedesca e la nascita della RSI, il movimento di resistenza italiana iniziò a crescere significativamente. Gruppi partigiani, composti da ex soldati, civili e antifascisti, si organizzarono in tutto il paese per combattere contro le forze dell'Asse.


I partigiani svolsero una varietà di operazioni, dalle azioni di sabotaggio alle battaglie guerrigliere. Il loro obiettivo era indebolire le forze occupanti e facilitare l'avanzata degli Alleati. La resistenza ricevette un crescente sostegno dalla popolazione civile, che forniva rifugio, cibo e informazioni. Tuttavia, questo comportava anche grandi rischi, poiché la collaborazione con i partigiani era punita duramente dalle forze della RSI e dai tedeschi.



 


CAP. 1
 LA BANDA DEL NANNI


 


 


 


Era il 29 settembre 1943, avevamo dormito in un fienile ad Avolasca, erano le cinque del mattino e di lì ad un ora avrebbe albeggiato. Le prime luci dell’alba si intravedevano già a levante, preludio di un nuovo giorno carico di incognite. L’odore della paglia e del fieno fresco riempiva l’aria, mescolandosi con l’aria fresca del mattino.


Quell’ autunno si presentava male, già al mattino il caldo si faceva sentire, solo le prime ore dell’alba erano piacevoli. Nanni si alzò lentamente, cercando di non svegliare gli altri. Aveva imparato a sfruttare ogni minuto di riposo, ma il sonno era diventato un lusso raro. Scese dal fienile in punta di piedi, desideroso di sgranchirsi le gambe e di controllare i dintorni. L'aria fresca gli schiarì le idee mentre si dirigeva verso la casa dei contadini, dall’altra parte del cortile, per chiedere qualcosa da mangiare, bussò leggermente e intanto spinse la vecchia porta di quercia, non era chiusa a chiave ed entrò.


Aurelio, il capo famiglia, era già alzato, aveva acceso la stufa e stava friggendo delle uova, l’aria era densa di profumi forti ma buoni, insieme alle uova nella padella stava sfrigolando della pancetta, tagliata un po’ troppo spessa, ma comunque invitante, il pane ed il vino erano già sulla tavola in legno. Non vi era una tovaglia a protezione, ma posato in un angolo, solo un sottile sottopentola di legno. Nanni era armato di pistola ma la teneva nascosta sotto la giacca per non spaventare il contadino che non lo aveva sentito entrare, lo guardo per un attimo mentre era intento a prepararsi la colazione, poi disse quasi sotto voce “Buongiorno padrone” intendendo padrone di casa. La vita da partigiano aveva trasformato Nanni. Ogni giorno   una lotta per la sopravvivenza, ogni passo poteva essere l’ultimo. Ma era determinato, alimentato dal desiderio di libertà e dalla speranza di un’Italia libera dal giogo nazifascista.


Aurelio si voltò spaventato, non era più giovanissimo e le rughe che gli ricoprivano il volto vi disegnarono una smorfia innaturale, un misto tra la sorpresa e lo spavento, “Chi sei? Chiese abbandonando la padella sul fuoco mentre i suoi occhi correvano alla doppietta da caccia appesa al camino e perennemente carica, le sue mani strinsero l’aria, era come se avessero già in mano il fucile, già lo stringevano anche se era ancora appeso al muro.


Nanni capì cosa passava per l’animo dell’anziano ed alzo immediatamente le mani in segno di resa, di pace.


Ora anche il contadino si rilassò un poco, ed abbassò lo sguardo, osservò le scarpe logore di Nanni, gli abiti nei quali per troppe notti aveva dormito, lo guardò e capì che quell’uomo non poteva essere li per fargli del male, capì che aveva fame. Istintivamente senza dire altro prese la padella e con un gesto gliela offri come per dire prendi mangiamo insieme, gli fece cenno di sedersi sulla panca vicino al tavolo e gli verso un bicchiere di vino.


Il vino era basso di gradazione e aspro, forse barbera dell’anno prima, ricavato dalla pigiatura di uve non perfettamente mature, quelle più buone venivano vendute per ricavare qualcosa. Nanni comunque apprezzò quanto gli era stato offerto ma si vedeva che era sofferente, Aurelio lo fissò per un attimo, “Cosa c’è” disse guardandolo in faccia, Nanni non sapeva cosa rispondere, capiva che quell’uomo non aveva quasi da mangiare per sé e doveva dirgli che loro erano in cinque. “Ce ne sono altri quattro sulla cascina, e hanno fame anche loro” disse poi di botto, “dobbiamo andare in Val Borbera, cammineremo tutto il giorno.


Aurelio spinse un pochino in alto il berretto con il pollice, era un gesto automatico che faceva sempre quando rifletteva per prendere una decisione, poi sbuffando disse “Le uova ci sono, la pancetta pure ed il pane lo possiamo finire, domani ne faremo altro, chiamali forza”


Nanni si sporse appena sull’uscio e fece solo un piccolo sibilo tra i denti, i suoi uomini abituati a quel richiamo risposero con lo stesso verso, dopo un attimo eccoli scendere dalla scala a pioli in fila, rapidissimi raggiunsero la casa, stava albeggiando e qualcuno avrebbe potuto vederli. Entrarono e dopo aver salutato il padrone di casa con un cenno, si sedettero qui e là, non c’erano sedie per tutti, mangiarono con le mani intingendo grosse fette di pane nella padella ed estraendone uova fritte, pezzi di pancetta e grasso di frittura, si fecero passare una scodella piena di vino e in men che non si dica erano già pronti a partire.


Nanni aveva ben in mente le regole di comportamento da tenere, erano assai rigide e precise, Lui e la sua banda facevano parte di una delle più importanti divisioni partigiane, la Garibaldi Cichero che operò nel Genovesato contribuendo alla liberazione della città. Furono tramandate sotto il nome di Codice Cichero, una definizione condivisa tanto da chi combatté l’occupazione nazista quanto dalla gente che li apprezzò, aiutò, accolse e protesse. Sono regole semplici, in apparenza banali, ma riflettono una declinazione della guerra che raramente si può apprezzare esplorando la storia del genere umano. Alcune norme regolavano, innanzitutto, il comportamento dei combattenti nei confronti della popolazione civile che viveva nelle zoni rurali, dove si svolgevano le operazioni di guerriglia: “Alla popolazione contadina si chiede, non si prende; e, possibilmente, si paga o si ricambia ciò che si riceve. Non si importunano le donne. Non si bestemmia”. Nanni estrasse dalla tasca alcune monete per compensare in parte il contadino ma Aurelio le rifiutò con decisione, “Serviranno più a Voi che a me, tienile” allora Nanni dopo averle rimesse in tasca estrasse un piccolo taccuino sul quale annotò con precisione quello che era stato loro offerto, la data ed il luogo nonché il nome e cognome del contadino, lo ricopiò su un altro foglio, poi strappata una delle due pagine la consegno ad Aurelio dicendo: “Tieni buonuomo se le cose andranno bene forse qualcuno ti rimborserà un giorno, se le cose dovessero andare male fai sparire tutto e non dire niente a nessuno, io farò altrettanto.




 

CAP. 2
 VERSO LA VAL BORBERA


 


 


 


Salutarono ad uno ad uno sfiorandogli la spalla con una mano, poi si avviarono verso l’Ossona, il torrente in quella stagione era quasi asciutto e lo avrebbero attraversato più volte senza grossi problemi, poi avrebbero preso il sentiero di “Punciarò” che attraverso i boschi sale molto e li avrebbe portati sotto il San Vito, quindi, attraverso vallate infinite e dirupi sarebbero giunti in Val Borbera per ricongiungersi con gli altri componenti della loro brigata.


Le Brigate erano solitamente divise in Distaccamenti interni, ciascuno dei quali con un suo Comandante ed un Commissario Politico ed a loro volta divisi in squadre. Il Movimento Resistenziale si radicò, sin dai primi mesi di lotta, nelle Valli Borbera, Curone e Spinti, organizzato nelle Brigate “Oreste” ed “Arzani”, inquadrate nella Divisione “Cichero”, comandata da Aldo Gastaldi “Bisagno”.


Quel giorno, però, qualcosa nell’aria sembrava diverso. Un senso di inquietudine si insinuava nel cuore della valle. Nanni si fermò ad ascoltare, cercando di captare suoni insoliti. La natura era sveglia, ma qualcosa sembrava mancare. Le prime luci dell’alba rivelarono figure che si muovevano furtive ai margini del bosco. Erano tedeschi, venuti a cercarli. Il loro agguato stava per iniziare. Per fortuna conoscevano bene quei luoghi, tornarono indietro e presero a sinistra, invece di andare a San Vito passarono da Càd Burela, “poi andremo giù a Ramè, Bastita e proseguiremo per Sorli, se tutto va bene perderemo solo un’oretta sempre che non ci stiano cercando anche lì” disse Nanni.


Il sole si era alzato, era quasi mezzogiorno, non avevano ancora raggiunto la val Borbera anche se non mancava molto. Scendevano da Sorli verso Persi tenendosi fuori dalla strada, vicino ai torrenti, quella zona era piena di tedeschi ed il rischio di essere sorpresi da una pattuglia era altissimo, osservavano con attenzione i contadini nei campi, alcuni aravano, altri raccoglievano mele o ammucchiavano l’ultimo fieno tagliato, i loro buoi apparivano tranquilli e rilassati, forse non c’era niente di anomalo in giro, sarebbero stati nervosi altrimenti, soprattutto quelli legati all’ombra,  mentre i contadini svolgevano lavori dove la loro forza non era richiesta. Passarono sotto una scarpata vicino ad una coppia di buoi legata ad un alberello, gli animali si spaventarono e si misero a tirare scuotendo l’albero, “Vedi” disse Nanni a chi era vicino, “Osservando i buoi da lontano avremmo capito che c’era qualcuno di estraneo perché avrebbero reagito come hanno fatto ora, andiamo via tranquilli, ma armi in pugno e sicura tolta. Erano arrivati in fondo alla valle, attraversarono la strada che arriva da Garbagna e si acquattarono sul greto del torrente che passa vicino. Nanni prese la parola: “Ragazzi qui possiamo decidere di fare la montagna per raggiungere Pertuso ma è molto impervia ed esposta in alcuni tratti, oppure possiamo attraversare Persi, guadare il Borbera e risalirlo sulla sponda sinistra” Qualcuno obiettò: “Perché non seguiamo la strada appena fa notte, facciamo le Strette ed in un’ora saremo arrivati.” Nanni replicò:” Le strette sono più veloci che non seguire il fiume ma tenete conto che in molti punti non vi è via di fuga, il burrone verso il fiume e la parete quasi verticale verso monte, se incontriamo una pattuglia siamo morti.” Alla fine tutti concordarono con Nanni e si prepararono ad attraversare il paese e guadare il Borbera appena avrebbe fatto buio, erano quattordici ore che non mangiavano, e il componente più giovane, Bruno si offrì per andare almeno a cercare qualche mela sugli alberi che avevano visto arrivando li. Parti tenendosi basso con una bisaccia sgualcita, dopo mezzora torno con la bisaccia piena di mele e un pollo ancora vivo che aveva catturato fuori da un pollaio. Tutti sorrisero, ma non potevano certo accendere un falò mentre stava tramontando il sole, li avrebbero visti da lontano, così mangiarono alcune mele e tirarono il collo al pollo in attesa di poterlo cuocere.







 

CAP. 3
 LIVETO


 


 


 


Arrivò la notte, si avviarono verso Persi attraversarono il paese mantenendosi a valle dove le case erano più distanti tra loro e la gente era in casa a cenare, qualche cane abbaiò ma nessuno usci a vedere che cosa stava succedendo, arrivarono sul greto del torrente, iniziarono a percorrere il letto del fiume, cumuli di ghiaia erbacce ed arbusti garantivano una certa invisibilità, finché arrivarono all’acqua, si immersero senza perdere tempo, era fredda ma pulitissima, giunti dalla parte opposta faticarono un po’ a salire perché li l’acqua aveva scavato di più. Aiutandosi l’un l’altro riuscirono ad uscire e subito si diressero verso i cespugli sull’altra sponda, erano completamente bagnati e non vi era possibilità di asciugarsi, videro alcune luci, forse era Liveto, decisero di andare a vedere come era la situazione, giunti vicino alle case sbirciarono dentro la prima, un uomo di mezza età stava pulendo un fucile da caccia ed un altro più anziano era vicino al camino con il suo fucile appeso li accanto, una donna anziana stava lavorando vicino alla tavola per preparare da mangiare, si sentivano dei bambini giocare e litigare in una stanza dietro, la voce giovanile di una donna li stava richiamando senza successo. Questa era la casa più periferica del borgo e nonostante i fucili decisero di provare li, la presenza di bambini e donne avrebbe indotto alla calma i padroni di casa. Come sempre Nanni si appresto a bussare, i suoi compagni intanto guardavano dalla finestra per capire come si metteva e, al limite, intervenire.


Nanni bussò, quello che gli altri videro dalla finestra era abbastanza inquietante ma anche comprensibile in quei momenti in cui la legge e la legalità di fatto non esistevano più. I due uomini si guardarono poi insieme guardarono la donna e, facendogli segno di stare zitta, gli indicarono di uscire verso l’altra stanza. Come in un copione conosciuto l’anziano staccò il fucile dal camino e si avviò lentamente verso la porta mentre il giovane prendeva posizione nascondendosi nella stanza attigua. Arrivato alla porta l’anziano senza dire nulla la apri, tenendo il fucile con fare poco minaccioso ma anche pronto a difendersi. Squadrò Nanni dall’alto al basso e poi disse: “Cosa vuoi?” Senza attendere la risposta disse ancora: “Dai entra!” “Non mi dirai che sei da solo, Voi partigiani non girate mai da soli” disse ancora, intanto il giovane scatto fuori e appoggiatogli il fucile alle spalle disse: “Rispondi forza”, l’anziano intervenne ancora dicendo:” Giuvanin, in realtà si chiamava Mario ma suo padre lo aveva sempre chiamato così, abbassa il fucile non vedi come è conciato che ci può fare?” Giuvanin abbassò il fucile e Nanni abbassò le braccia che, come sempre, aveva imparato ad alzare quando veniva minacciato. Nanni parlo per la prima volta:” Ascoltate, dovremmo asciugarci, dobbiamo andare a Pertuso ma cosi bagnati rischiamo una polmonite, siamo in cinque ed abbiamo un pollo da cucinare se ce lo permettete” L’ anziano annuii e disse: “Dai falli entrare e mettetevi vicino al camino, il pollo datelo a mia moglie ci vorrà un po' ma vedrete che vi piacerà” Entrarono tutti e la stanza si riempì, cercarono di asciugarsi davanti al camino con i ragazzini che saltavano e ridevano felici di avere gente nuova in casa. Il pollo fu davvero una sorpresa e benché per cinque non fosse molto lo fecero assaggiare anche ai ragazzini, finito di mangiare si prepararono, rimisero le giacche quasi asciutte e dopo aver ringraziato e salutato partirono alla volta di Pertuso.


Arrivarono verso mezzanotte e, come d’accordo, una staffetta li stava aspettando al bivio con la strada per Costa Merlassino, la parola d’ordine assicurò tutti sulle rispettive identità, e vennero accompagnati al comando. Furono ricevuti da un attendente che si limitò a salutarli e ad indicare il luogo per dormire, era una stalla poco lontana con buoi, mucche e vitelli, erano nuovamente completamente bagnati perché’ avevano percorso il greto del torrente ma in alcuni punti non vi era spazio per camminare ed allora dovevano attraversare l’acqua, si sistemarono sulla paglia pulita e ed apprezzando il tepore della stalla, si addormentarono profondamente. La notte passò senza sorprese ma il mattino arrivò troppo presto, alle sei qualcuno mise la testa dentro e li svegliò dicendo che la colazione era pronta. Si alzarono e lavandosi la faccia nei secchi dell’acqua che il contadino preparava la sera prima per le sue bestie, in modo che non fosse troppo fredda quando veniva data da bere, si domandarono cosa li avrebbe attesi quel giorno.
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Ad un passo
dalla Val Borbera

Monte San Vito, sul confine tra Garbagna e Avolasca,
e Monte Rosso. Qui ad un passo dalla Val Borbera,
molti partigiani, tra un’azione e I’altra,
hanno trovato rifugio in quei giorni bui.





